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I parte
Recenti trasformazioni nel 

sistema agroalimentare e problemi 
di sostenibilità



Da dove nasce il problema della 
sostenibilità?

• Modello produttivista (+ evoluzione dei consumi)

• Il tema politico e la prima PAC

• I mercati politici e la «resistenza» al modello di 
sostegno accoppiato

• L’insostenibilità della I Pac e la transizione politica 
verso modelli di sostegno orientati alla sostenibilità

• …. Ma cosa si intende per sistema agroalimentare 
sostenibile? Una brevissima digressione



Una filiera sempre più complessa
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Impatti ambientali della produzione 
agroalimentare 

(Poore, Nemecek, 2018, cit. in Menozzi, 2024)

• La produzione agroalimentare rappresenta più di un quarto delle emissioni 
globali di gas serra

• La metà della terra abitata nel mondo è occupata da attività agricole

• Il 70% di prelievi di acqua dolce è per uso irriguo in agricoltura

• Il 78% dell’eutrofizzazione globale degli oceani e delle acque dolci 
(ovvero ‘inquinamento dei corsi d’acqua con inquinanti ricchi di sostanze 
nutritive) è causato dall’agricoltura

• Il 94% della biomassa di mammiferi (escluso l’uomo) e il 71% della 
biomassa di volatili (avicoli) a livello mondiale è relativo a bestiame da 
allevamento. 

• L’agricoltura e l’acquacoltura rappresentano una minaccia per l’estinzione 
di 24.000 specie su 28.000 a rischio. 



Agricoltura e cambiamento climatico 
(Poore, Nemecek, 2018, cit. in Menozzi, 2024)

• L’allevamento di bestiame e la pesca rappresentano il 31% delle emissioni 
agroalimentari

• La produzione agricola di vegetali rappresenta il 27% delle emissioni 
alimentari (21% diretta all’alimentazione umana, 6% all’alimentazione animale)

• Il  cambiamento di uso del suolo rappresenta il 24% delle emissioni, in quanto 
l’espansione agricola si traduce nella conversione di foreste, praterie e altre 
riserve di carbonio in terreni coltivati o pascoli, con conseguente aumento 
delle emissioni di anidride carbonica

• Il resto della filiera, inclusa la trasformazione, trasporto, packaging, 
distribuzione, etc. rappresenta il 18% delle emissioni di gas serra legate 
all’agroalimentare



The Sustainability Assessment of Food and 
Agriculture System (SAFA)

• Nel protocollo SAFA (FAO, 2013) si precisa che i 
sistemi agroalimentari si caratterizzano per 4 
dimensioni della sostenibilità: governance, integrità 
ambientale, resilienza economica, benessere sociale

• A differenza di altri approcci, che si concentrano sul 
prodotto (es. LCA), SAFA si focalizza sulla filiera e 
sulle performance dell’impresa/imprese coinvolte nella 
filiera



… il tema dello spreco alimentare e della 
fame nel mondo

• Secondo le stime CREA (2020), il costo annuale delle perdite e degli sprechi di cibo 
(food losses and waste) a livello mondiale supera i 900 miliardi di dollari, a livello 
nazionale i 10 miliardi di €, pari allo 0,55% del Pil italiano. 

• Secondo le statistiche ufficiali, nel mondo tra 690 e 785 milioni di persone nel 2022 
hanno sofferto la fame e, se consideriamo il valore medio pari a 735, si tratta di 122 
milioni in più rispetto al 2019, con una crescita del 20% dalla pandemia ad oggi. Più in 
generale il fenomeno dell'insicurezza alimentare colpisce circa il 29,6% della 
popolazione mondiale con 2,4 miliardi di persone nel 2022. Secondo le stime della Fao, il 
cibo perso e sprecato potrebbe sfamare circa 1,26 miliardi di persone ogni anno.

• Questi numeri confermano, infatti, che le difficoltà di accesso al cibo di porzioni 
importanti della popolazione mondiale non sono riconducibili tanto alla mancanza di cibo 
quanto prevalentemente alle inefficienze nella sua distribuzione. 



Food loss e food waste



Spreco alimentare nei paesi UE



Strategie per la riduzione degli sprechi 
alimentari (Cicatiello, 2024)

Rifiuto

Recupero materia 
        energia

Riciclo

Alimentazione animale
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II - Il nuovo modello agricolo 
europeo basato sull’agricoltura 

multifunzionale



Multifunzionalità: definizioni
“Oltre alla produzione di alimenti e fibre (sani e di qualità) l’agricoltura può modificare il paesaggio, contribuire alla 

gestione sostenibile delle risorse, alla preservazione della biodiversità, a mantenere la vitalità economica e sociale 

delle aree rurali”. (OCSE, 1998; 2001)

Sebbene la funzione produttiva rimanga la funzione primaria dell’agricoltura, viene sottolineata l’esistenza di altre 

funzioni secondarie che connotano l’attività agricola come multifunzionale, funzioni il cui scopo è quello di perseguire 

un’agricoltura sostenibile e lo sviluppo rurale, promuovendo il benessere della società, attraverso la riduzione della 

povertà e il raggiungimento dello sviluppo socio-economico desiderato (FAO, 2001). 

Un sufficiente numero di agricoltori deve continuare a lavorare la terra. Non esiste infatti altro modo per preservare 

l’ambiente naturale, il paesaggio tradizionale ed il modello di agricoltura basato sull’impresa familiare la cui tutela 

viene richiesta dalla società civile. […] Questo implica il riconoscimento delle funzioni che l’agricoltore svolge, o 

quantomeno potrebbe e dovrebbe svolgere, per quanto riguarda il mantenimento e la tutela dell’ambiente. […] 

Dobbiamo sostenere gli agricoltori anche quali gestori delle risorse naturali, attraverso l’uso di tecniche meno 

intensive e attraverso la realizzazione di pratiche rispettose dell’ambiente (European Commission 1991).



Quindi?
• La multifunzionalità è l'insieme dei contributi che il 

settore agricolo può apportare al benessere sociale 
della collettività e che la collettività riconosce come 
propri dell'agricoltura (Idda, Furesi, Pulina, 2002)

Dal lato della domanda: 
soddisfacimento di più 
bisogni

Dal lato dell’offerta: 
produzione di 
differenti output



Le funzioni dell’agricoltura multifunzionale

• Coesione e 
vitalità aree 
rurali

• Preservazione 
culturale

• Sicurezza e 
salubrità degli 
alimenti

• Esternalità 
dirette

• Esternalità 
indirette

• Esternalità di 
localizzazione

ambientale ambientale

socialeeconomica



Agricoltura multifunzionale come 
opportunity business model

Il livello individuale

Il livello collettivo



Il livello individuale: i tre lati dell’attività agricola 
(Banks et al., 2002)

Risorse interne

Agricoltura 
convenzionale

Boundary 
shift

Agricoltura
convenzionale

Integrazione rurale

RIPOSIZIONAMENTO



Le strategie 

1) Deepening (approfondimento): attività che consentono di trattenere quote 
crescenti di valore aggiunto in azienda: agricoltura biologica, prodotti tipici e di 
qualità elevata, filiere corte, ecc.

2) Broadening (ampliamento): attività che oggi definiscono il nuovo ruolo 
funzionale delle aziende agricole: agriturismo, gestione ambientale e 
paesaggistica, nuove attività in azienda (fattorie didattiche, servizi sociali, 
agrinido, ecc.), produzione energetica, etc.

3) Regrounding (riposizionamento): attività e strumenti che consentono di 
distanziare l’azienda dal mercato dei fattori e ridurre in questo modo il grado di 
incorporamento nel mercato; ad esempio nuove forme di riduzione dei costi 
(produzione in azienda di materie prime altrimenti veicolate tramite il mercato) 
e la rinnovata visione in favore della pluriattività aziendale e dei redditi così 
ottenuti



Chi sceglie la multifunzionalità raramente si pente…



La rilevazione della multifunzionalità attraverso le 
tipologie aziendali CREA (Henke, Salvioni, 2011)

1) il gruppo delle micro imprese include le piccolissime imprese che svolgono un’attività commerciale (per 
cui fanno parte del campione Rica). Esse hanno una dimensione economica superiore alle 4 Ude, ma 
registrano una produzione lorda vendibile minore di 15.000 euro;

2) il gruppo delle aziende convenzionali include le imprese con un valore della produzione superiore ai 
15.000 euro. Esse non investono o investono marginalmente (meno del 30% del valore totale della 
produzione) sulla qualità delle produzioni o sulla diversificazione produttiva;

3) il gruppo delle aziende differenziate copre le imprese che presentano una percentuale di oltre il 30% 
della Plv ottenuta dalla vendita di prodotti di qualità elevata (tipici, biologici, etc.). 

4) il gruppo delle aziende diversificate è composto da quelle aziende che derivano una percentuale di oltre 
il 30% della propria Plv dalle attività connesse ovvero dall’offerta di beni e servizi volti all’allargamento 
delle funzioni aziendali, come l’agriturismo, le attività ricreazionali, didattiche e terapeutiche, oltre che 
all’approfondimento, come nel caso di trasformazione e commercializzazione dei prodotti aziendali;

5) il gruppo delle aziende differenziate e diversificate, costruito al fine di rendere le categorie 
tipologiche mutualmente esaustive, comprende imprese che adottano contemporaneamente sia strategie di 
differenziazione che di diversificazione.



Reddito netto per 
ettaro di Sau

Fonte: Cardillo et al., 2023



Reddito netto per 
unità di lavoro

Fonte: Cardillo et al., 2023



Il livello collettivo

La multifunzionalità a livello di sistema 
locale



Multifunzionalità e sistemi territoriali

• Costruzione di una reputazione territoriale fornita dal sistema locale 
ai consumatori esterni;

• Economie di scala nella fornitura di alcune funzioni di collegamento 
tra il sistema locale e i mercati (servizi turistici, marketing, ecc.), ma 
anche istituzioni pubbliche;

• Realizzazione di panieri di beni e servizi territorializzati che 
permettano la creazione di reti ed economie di scopo



Il problema politico

• Il valore dell’agricoltura multifunzionale =

• CO (commodity output)+ NCO (non-commodity output)

• Il problema: Jointness + Fallimento del mercato

• Quando è necessario l’intervento pubblico?

• nei casi in cui è accertata la jointness 

• nei casi in cui è accertato il market failure



Le politiche a supporto della 
multifunzionalità

• Politiche nazionali
– Es. dl.228/2001: Riconosciuta la multifunzionalità dell’impresa 

agricola. 
– Le pubbliche amministrazioni possono (artt.14-15):
– firmare contratti di collaborazione con le aziende agricole per la tutela delle produzioni di 

qualità e delle tradizioni alimentari locali
– affidare in appalto alle imprese la realizzazione i opere pubbliche per la manutenzione del 

territorio, la cura dell’assetto idrico e la salvaguardia del paesaggio agrario e forestale

• Politiche comunitarie
– I pilastro
– II pilastro



La rotta verso la multifunzionalità

Priorità alla 
produzione

Uso multiplo delle risorse

Paradigma 
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produttivista

F
il
ie

ra
 a

li
m

e
nt

ar
e

Uso dello spazio rurale

Differenziazione, qualità, filiere molto complesse, orientamento al 
consumo

Produzione di commodities, 
orientamento alla produzione



III - L’approccio territoriale 
all’analisi del sistema 

agroalimentare



Mettere insieme persone, luoghi, prodotti 
(Vandecandelaere et al., 2010)

I prodotti
(qualità specifica, 

reputazione)

Le persone
Motivazioni e capacità 
di intraprendere azioni 
collettive finalizzate 

alla creazione di valore

I territori
Risorse naturali e 
umane (suolo, clima, 

varietà colturali, know-
how, tradizioni)



SYAL: approccio per 
l’analisi e le politiche 

dei prodotti 
agroalimentari 
identity-based

Sviluppo rurale e 
territoriale

Patrimonio e 
identità culturale

Patrimonio  naturale 
e ambientale

Filiere 
agroalimentari 

locali
Networks 

socioeconomici 
locali

Schemi condivisi 
di regolazione 

collettiva

Source: Sanz Canada (2015)



L’approccio territoriale tradotto nel 
modello distrettuale (un tentativo?)

• Dal distretto industriale al distretto agroalimentare
– Distretti agricoli

– Distretti agroalimentari

– Distretti rurali

– ….

– …..

– (ultimi arrivati) Distretti del cibo



IV - Focus sulle produzioni 
agroalimentari tradizionali



Macro-tendenze e PAT

• Un prodotto alimentare 
tradizionale è un alimento 
consumato frequentemente, 
associato ad occasioni particolari 
o a certe stagioni, trasmesso di 
generazione in generazione e 
prodotto secondo regole ben 
precise nel, rispetto del 
patrimonio gastronomico. 
Presenta proprietà sensoriali 
note e distintive e viene anche 
associato a specifiche zone 
geografiche, regionali o nazionali 
(Vanhonacker et al., 2009)

Omologazione, 
standardizzazione, 

semplificazione, 
efficienza, sostenibilità 

lungo tutta la filiera

Dieta variegata, possibilità di 
scelta, interesse per il 
territorio e senso di 

appartenenza ad una comunità, 
identità e linguaggio, salute e 

fiducia, filiera corta e 
sostenibilità



Fonti normative dei PAT

• Il Decreto Legislativo 30 aprile 1998, n, 173 istituisce, all’articolo 8 – 
“Valorizzazione del patrimonio gastronomico”, la categoria dei “prodotti 
tradizionali”, prodotti agroalimentari le cui metodiche di lavorazione, 
conservazione e stagionatura risultano consolidate nel tempo; esso prevede la 
possibilità di accedere a deroghe alla regolamentazione comunitaria in materia 
di igiene degli alimenti.

• Il Decreto Ministeriale 8 settembre 1999, n. 350 indica le norme per 
l’individuazione di tali prodotti da parte delle Regioni e Province autonome. 
Esso stabilisce che le metodiche di lavorazione, conservazione e stagionatura 
possono definirsi consolidate nel tempo se vengono praticate sul territorio in 
maniera omogenea e secondo regole tradizionali e protratte nel tempo per un 
periodo di almeno 25 anni. 



Il D.L. 173 del 1998

• Accrescere la competitività, favorire l’innovazione tecnologica e 
l’imprenditoria giovanile, garantire la sicurezza alimentare
– il tema della sicurezza alimentare (fino ad allora trattato come tema igienico-

sanitario) si arricchisce in quegli anni di nuovi stimoli

• L’occasione di una nuova disciplina in materia igienico sanitaria è 
diventata occasione di una nuova e originale disciplina sulla 
valorizzazione di prodotti legati ad una specifica origine territoriale

• Il decreto nasce in risposta alla direttiva 43/1993 che ha introdotto 
il sistema HACCP, che aveva posto a rischio numerosi prodotti 
(salvare «Formaggio di Fossa»!)



D.M. 8 settembre 1999, n. 350) (art. 2, comma 2): negli 
elenchi regionali «devono essere indicate, per ogni prodotto, 
le seguenti informazioni»

• a) nome del prodotto;

• b) caratteristiche del prodotto e metodiche di lavorazione, 
conservazione e stagionatura consolidate nel tempo in base agli 
usi locali, uniformi e costanti, anche raccolti presso le camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura competenti 
per territorio;

• c) materiali e attrezzature specifiche utilizzati per la 
preparazione, il condizionamento o l’imballaggio dei prodotti;

• d) descrizione dei locali di lavorazione, conservazione e 
stagionatura.



Etichettatura 

• Il registro dei prodotti agroalimentari tradizionali, aggiornato a 
livello regionale e approvato dal Ministero dell’agricoltura, 
è tuttavia privo di alcun valore giuridico. La protezione legale 
delle indicazioni geografiche associate a tradizioni e territori è 
infatti riservata, in via esclusiva, ai regimi di qualità stabiliti a 
livello UE (DOP, IGP, STG). I PAT hanno perciò una mera valenza 
culturale, di ‘valorizzazione del patrimonio gastronomico’ 
caratteristico dei territori. Nella prospettiva di ‘promuovere e 
diffondere le produzioni agroalimentari italiane tipiche e di 
qualità e (…) accrescere le capacità concorrenziali del sistema 
agroalimentare nazionale, nell’ambito di un programma integrato 
di valorizzazione del patrimonio culturale, artigianale e turistico 
nazionale’ (d.lgs. 173/98, art. 8.3),



Le scelte politiche (Albisinni, 2024)

• In che misura i piani strategici nazionali / regionali 
investono sulle strategie di valorizzazione dei PAT?

• È mancata una risposta nazionale nell’utilizzo del marchio, 
per cui abbiamo regioni come Puglia e Trentino Alto Adige 
che, sotto il marchio regionale, includono Dop, Igp e PAT, 
mentre altre non offrono la stessa opportunità.



Il legame multidimensionale al 
territorio

1. Specificità delle risorse locali (Barjolle, 1999)
1. Approccio fisico (risorse naturali)

2. Approccio umano (saperi)

2. Identità storica e tradizione

3. Dimensione collettiva e capitale sociale



Il circolo virtuoso dei prodotti PAT 
(Belletti, 2024)

Identificazione 

• Risorse specifiche della filiera e del territorio

• Attivazione (attori della filiera e del territorio)

Qualificazione 

• Qualificazione interna  PAT

• Qualificazione esterna Società civile

Remunerazione 

• Marketing 

Riproduzione 

• Riproduzione e miglioramento

Quindi la valorizzazione:
-   È il risultato di una serie di fasi interconnesse
- È un processo circolare che deve produrre e riprodurre la qualità
- Ha una dimensione privata e pubblica
- È necessaria la collaborazione tra attori pubblici e privati



Focus sulla fase di qualificazione

• Qualificazione interna
– Definizione di una qualità condivisa tra i produttori

• Qualificazione esterna
– Ridurre asimmetria informativa ed entrare in contatto con consumatori finali

• I 4 pilastri della valorizzazione dei PAT
1. Definizione di regole condivise tra i produttori (non solo quali regole, ma 

anche come definirle; le schede ufficiali non sempre sono precise e chiare)
2. Definire un segnale di qualità che produca un’efficace visibilità del 

prodotto sul mercato (marchio collettivo, marchio privato, etc.)
3. Implementazione di una sistema di garanzia (garanza partecipata)
4. Una forma di organizzazione collettiva



Per concludere – 2: consigli per un accademico
(cioè per me stesso)

• La molteplicità e la complessità dei problemi impone 
di “sporcarsi le scarpe”, come diceva Manlio Rossi 
Doria. 

• Necessità di una analisi approfondita sui profili 
imprenditoriali delle PAT attraverso analisi desk e 
analisi field



GRAZIE PER 
L’ATTENZIONE
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